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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

5/6/2011 – 11/6/2011
VII Domenica di Pasqua
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  5 giugno 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo                28,16-20
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Antonio Pinizzotto)

La Liturgia odierna ci pone dinanzi ad un grande mistero della nostra fede, il mistero della gloriosa ascensione di Gesù al cielo, avvenuta secondo la tradizione sinottica 40 giorni dopo la risurrezione e, secondo l'evangelista Giovanni, nello stesso giorno della Pasqua. Oggi siamo invitati a volgere lo sguardo verso il cielo, dove il Signore Gesù viene assunto al termine della sua missione terrena. Lì un giorno lo raggiungeremo e parteciperemo in pienezza alla comunione dei santi. Ma quale messaggio consegna a noi tale mistero della nostra fede? Quale insegnamento? Quali atteggiamenti assumere perché possiamo conformare sempre più la nostra vita al mistero ineffabile dell'Amore di Dio?  Il nostro vivere la fedeltà a Cristo e alla sua Parola, nella docilità allo Spirito ricevuto nel Battesimo e nella Confermazione, annulla il "tempo" e le "distanze"che ci separano da Cristo, dalla piena comunione con il Padre. Con la sua ascensione al cielo, Cristo non abbandona noi, così deboli e fragili creature, alle forze di questo mondo, ma continua a camminare con noi, ad esserci compagno di viaggio lungo le nostre strade, nella ferialità, dove siamo chiamati, pur nelle prove e nelle tribolazioni. Cristo, dunque, continua ad essere presente nella storia e nell'esistenza di ogni uomo in una maniera nuova, diversa da quella conosciuta dai discepoli di duemila anni fa'. A noi è dato, infatti, di incontrarLo e di riconoscerLo non più nel Gesù di Nazareth "storico", bensì in ogni uomo, nel fratello, così come nella Parola, nell'Eucaristia e negli altri Sacramenti. E' il dono dello Spirito, che abita in noi, l'Amore per eccellenza, a rendere i nostri occhi capaci di vedere il Cristo nel nostro mondo,  tanto sofferente, dove noi vediamo Gesù in ogni fratello che soffre e, facendoci "prossimo", ci rendiamo capaci di ascendere anche noi al cielo come Gesù, perché tocchiamo il suo corpo, ferito ma glorioso, impregnato di Amore. 
Gesù sale al cielo e offre anche noi la possibilità di raggiungerlo, di vivere per sempre con Lui, in quella felicità che bramiamo e ricerchiamo con tutte le nostre forze nel corso di ogni giornata. La sua Parola incoraggia e sostiene il nostro cammino. Il cielo è sceso e si è unito alla terra nel giorno in cui Dio ha abitato il nostro mondo con la nascita di Cristo, l'Emmanuele. 
Oggi Gesù ci ricorda che Egli è l'Emmanuele, il "Dio-con-noi". Non possiamo sfuggire a questa grande verità: noi non siamo soli! Noi non siamo stati abbandonati al destino tragico di questo mondo ed al male che vi alberga! Gesù, il Signore, è con noi sempre, risorto e vivo! Questa è e deve essere la consolazione del cristiano, non la "rassegnazione" di chi crede che la morte ha l'ultima parola e che con questo mondo tutto si esaurisce. Questo è e deve essere l'annuncio pasquale che dobbiamo portare alla nostra gente "facendo discepoli tutti i popoli della terra" (cfr. Mt 20,19). La Liturgia di questa solennità ci aiuti a camminare lungo 
le strade della vita con lo sguardo rivolto verso il cielo, dove Cristo è stato assunto alla destra del Padre. 
Il tempo pasquale volge al termine: la promessa di Gesù si compirà Domenica prossima quando Egli rinnoverà per noi e per il mondo l'effusione dello Spirito che nella Pentecoste "fece" i discepoli della Sua Pasqua. Lo stesso Spirito, che anima la nostra fede, la nostra speranza e la nostra carità, sostenga il nostro essere discepoli del Risorto, che rendono viva testimonianza dell'Amore ad ogni creatura. 
Viviamo questi giorni di fervida preparazione alla Pentecoste, in unione con la Vergine Madre e gli apostoli, alimentando la nostra preghiera con l'invocazione unanime della Chiesa: Emitte, Spiritum tuum, Domine et renovabis faciem terrae! – Manda il tuo Spirito, Signore, e rinnova la faccia della terra! 

PER LA PREGHIERA
(mons. Tonino Bello)
Coraggio, gente! 
La Pasqua ci dice 
che la nostra storia ha un senso, 
e non è un masso di inutili sussulti. 
Che quelli che stiamo percorrendo 
non sono sentieri interrotti. 
Che la nostra esistenza personale 
non è sospesa nel vuoto 
né consiste in uno spettacolo senza rete. 
Precipitiamo in Dio. 
In lui viviamo, 
ci moviamo ed esistiamo. 
Coraggio, gente! 
La Pasqua vi prosciughi 
i ristagni di disperazione 
sedimentati nel cuore. 
E, insieme al coraggio di esistere, 
vi ridia la voglia di camminare. 
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Lunedì  6 giugno  2011         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                16, 29-33
Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano di falsa sicurezza. La più triste di questa false sicurezze è questa: pensare che nel momento della prova, della difficoltà, della suprema testimonianza da rendere al Vangelo e alla volontà di Dio che ci anima dentro, vi sia qualcuno che ci possa sostenere. L'abbandono, la solitudine, il tradimento, il rinnegamento sempre si possono abbattere su di noi e quanti erano vicino a noi non ci sono più, sono spariti, addirittura possono anche essere contro di noi, per farci del male indicibile. Questa falsa sicurezza mai deve abitare nel nostro cuore. Mai si deve impossessare della nostra anima. Sarebbe la nostra morte spirituale, la nostra delusione, il nostro sconforto, la nostra disperazione. Potrebbe provocare in noi anche dei sentimenti di ostilità, di odio, di repulsione degli altri e quindi viziare l'offerta della nostra vita a Gesù e al Padre per la conversione del mondo. La nostra solitudine umana deve essere sempre messa in conto. Il nostro cuore e il nostro spirito si deve preparare a questa evenienza. Gesù ci insegna come camminare verso la nostra morte, sapendo che potremmo essere abbandonati a noi stessi, lasciati interamente soli nel momento della prova. Ecco il grande segreto della non solitudine di Cristo Gesù: Lui è con il Padre. Il Padre è con Lui. Il Padre è la sua forza, la sua luce, la sua verità, la sua saggezza, la sua carità, il suo amore, la sua speranza, ogni sua certezza. Il Padre è con Gesù perché Gesù ama il Padre, al Padre ha consacrato la sua vita, al Padre ha donato tutto il suo corpo. Niente che è di Gesù, è di Gesù, perché tutto è stato dato in dono al Padre, perché il Padre ne facesse un dono per la redenzione del mondo. 
Gesù non è solo perché è nel cuore del Padre ed il Padre è nel suo cuore. Cristo Gesù affronta la passione e la morte con un solo principio operativo: amare il Padre fino alla consumazione di sé. Ecco la sua forza, la sua fede, la sua speranza, la sua carità. In questa comunione e unità di amore, Gesù abbraccia tutto il mondo in un gesto di redenzione e di salvezza, di giustificazione e di grazia, di effusione dello Spirito Santo. Anche il discepolo di Gesù non 
sarà mai solo se è nel cuore di Cristo e diviene con Lui una sola carità, un solo amore, un solo sacrificio, un solo dono al Padre per la redenzione dei cuori. È dall'amore di Gesù che la nostra vita deve essere vissuta, offerta, donata. È dalla sua carità che dobbiamo superare l'ora della prova. È dall'essere con Lui un solo mistero di salvezza e di redenzione che viene a noi l'intelligenza, la sapienza, la fortezza di andare incontro alla morte. Questa unità e unione, comunione e sola vita, va edificata ogni giorno sul fondamento della carità che è obbedienza ad ogni suo comando. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu con Cristo, anche visibilmente sei stata una sola carità, un solo amore, una sola vita. Ai piedi della Croce con Lui sei stata martire di amore e di carità. Angeli e Santi di Dio guidateci perché vogliamo realizzare con Cristo la stessa comunione e unità che ha saputo realizzare la Madre sua. 

PER LA PREGHIERA
(Ragazzi della Piccola Fraternità di S. Zenetto)
Vorrei nel mio volto... 
uno sguardo limpido e dolce 
che trasmetta serenità e pace, 
gioia di incontrare i fratelli 
con sentimenti di tenerezza, 
...il volto di Dio; 
un bel sorriso umano che esprima gioia di vivere, 
enorme allegria, amore verso tutti, 
...il volto di Gesù; 
la mitezza del Suo essere 
espressa con gesti generosi, 
cantare e ballare insieme a Lui 
perché mi sento amato.  
Il tuo volto, Gesù, vorrei fosse il mio. 
Martedì  7 giugno  2011            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      17, 1-11    

Padre, glorifica il Figlio tuo. 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù prega il suo testamento spirituale. Assume la sua veste sacerdotale, si pone maestoso e solenne dinanzi al Padre suo e dinanzi ai suoi. Sta facendo il più bel commento alla preghiera che egli stesso aveva insegnato agli Apostoli. Tutta la sua persona umano divina è protesa verso il «cielo». Chiede che quello che sta per accadergli sia per la gloria del Padre e per l’avvento del suo regno sia nella vita eterna, sia nella nostra storia. Tutto questo è l’alimento prezioso per la nostra fede perché è la pienezza della rivelazione e l’attuazione completa della redenzione. Lo stesso Cristo sta già dicendo che tutto è compiuto perché prima innalzato sulla croce e poi innalzato ed accolto nella gloria perfetta del Padre. Egli ci sta additando la fonte dell’amore e sta promettendo che quella fonte ci irrorerà di luce e di sapienza. Il Verbo è esploso nella Parola e la Parola si sta consumando nella suprema ed ultima testimonianza. Questa è l’Ora pensata e voluta da Dio: è il culmine della storia, la cima di un monte, una crudele passione, una croce come patibolo, un sepolcro che potesse contenere il Dio ucciso e infine una luce radiosa, la risurrezione e la vita 
senza fine. È questa la preghiera - offerta di Gesù, il suo dono al Padre, 

la sua salvezza per noi. È il solenne compimento di un sacrificio che avvolge e coinvolge tutta la storia di Dio, tutta la nostra storia. Davvero «è giunta l’Ora». Dobbiamo solo diventare con l’autenticità della nostra 
testimonianza motivo di gloria per Dio, per Gesù Redentore perché recettivi dello Spirito Santo.
PER LA PREGHIERA
                                        (Sant’Agostino)

Signore mio Dio unica mia speranza, 
fa' che stanco non smetta di cercarti, 
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore. 
Dammi la forza di cercare, 
tu che ti sei fatto incontrare, 
e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. 
Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: 
conserva quella, guarisci questa. 
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; 
dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; 
dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. 
Fa' che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te. 
Amen! 

Mercoledì  8 giugno 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           17,11-19
Siano una cosa sola, come noi. 

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:]
«Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                               (Paolo Curtaz)

Una delle più grandi tentazioni dei cristiani nella storia è quella di fuggire il mondo, di costruire un mondo a immagine e somiglianza del proprio pensiero, di forzare la politica e la società al vangelo oppure di andarsene, di fondare città ideali ispirate al vangelo, luoghi profetici che ci contrappongano alla follia della contemporaneità. Ma il Signore Gesù non la pensa così: ci è chiesto di restare nel mondo, di fecondare il mondo, di amarne gli aspetti luminosi, sapendo, però, che la mentalità mondana può diluire il vino buono del vangelo fino a renderlo insapore e, in questo mondo, diventare modelli di unione e di unità nella diversità. Ci è chiesto di restare in città, di fecondare la quotidianità, di far lievitare con l'amore la pasta della storia. Perciò Gesù prega perché siamo preservati dalla parte oscura della realtà, dal maligno. Per restare costantemente orientati al Signore dobbiamo fare spazio in noi alla verità, all'autenticità che deriva dall'accogliere la Parola di Dio. Facciamo in modo, allora, che la Parola di Dio dimori abbondantemente tra noi, affinché possiamo restare nel mondo con semplicità dando testimonianza al Vangelo. Sia oggi il nostro impegno, in ufficio, in casa, a scuola, perché il 
Mondo creda e credendo, abbia la 
vita. Esiste un sottile equilibrio, per i discepoli, fra il mondo e la fede. Il mondo, cioè la realtà in cui siamo nati, la nostra quotidianità, le cose create, è l'unico luogo in cui possiamo incontrare Dio. In san Giovanni, spesso, la parola "mondo" è usata in senso negativo: il mondo non riconosce il Verbo di Dio, respinge la notizia del vangelo. Nella storia della Chiesa si è assistito ad una specie di svalutazione del mondo, come se il mondo, in sé, fosse una cosa negativa. Gesù, invece, ha un approccio molto diverso: Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito. Il mondo è una realtà 

da amare, come Dio ha amato, ma senza ingenuità. Ci sono delle logiche "mondane", istintive, che contrastano con la novità del vangelo: è bene esserne consapevoli! Il cristiano, quindi, si trova a vivere in questa curiosa situazione: appartiene al mondo e tutte le contraddizioni del mondo lo abitano, eppure vive in maniera diversa, perché il vangelo ha cambiato il suo modo di vedere le cose. È struggente la scena dell'addio agli anziani di Mileto in cui compare 
un umanissimo e turbato san Paolo: i sentimenti autenticamente umani ci innestano nella tenerezza infinita del Padre.
PER LA PREGHIERA
(Francois Gervais)

Tu non esisti, io lo so 
non voglio nemmeno parlare di te. 
Tu non sei che una pericolosa invenzione. 
Hanno talmente ucciso e umiliato in nome tuo. 
Tu non sei più reale della statua di un re. 
Mi hanno insegnato a forza di punizioni tutto l'"amore"che ha ispirato le tue leggi. 
E tu vorresti oggi che io creda al tuo perdono! 
Se tu esistessi, mi daresti la fede, non la dittatura di una religione. 
Pare che tu sia venuto per i poveri che non hanno un tetto. 
Tuttavia di fronte alle porte chiuse della tua Chiesa, io tremo terribilmente e il mio cuore sanguina di freddo. 
Anche sul marciapiede, la mia presenza scandalizza. 
Io non sono forse degno di te né del tuo calore. 
Allora, perché affermare che tu accogli anzitutto il peccatore? 
Se tu esistessi, accetteresti le mie debolezze e verresti a saziare la mia fame di tenerezza. 
Sono molti che mi parlano del tuo amore, ma quando tendo loro la mano, cambiano strada. 
Hanno paura di amarmi per rinnegarti facilmente? 
Io non chiedo loro l'abbondanza del loro granaio. 
Ho semplicemente bisogno di un po' di speranza. 
Per tutta la vita, ho detestato il tuo silenzio. 
Ed ecco che, questa sera, mi sorprendo a pregarti come se non sapessi più... 
Non sapessi più resisterti. 
Giovedì  9 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              17,20-26
Siano perfetti nell’unità. 

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:]
«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta la terza ed ultima parte della Preghiera Sacerdotale, in cui Gesù guarda verso il futuro e manifesta il suo grande desiderio di unità tra di noi, suoi discepoli, e per la permanenza di tutti nell'amore che unifica, poiché senza amore e senza unità non meritiamo credibilità. Perché il mondo creda che tu mi hai mandato. Gesù estende l'orizzonte e prega il Padre: Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. Ecco che qui emerge la grande preoccupazione di Gesù per l'unità che deve esistere nelle comunità. Unità non significa uniformità, bensì rimanere nell'amore, malgrado le tensioni ed i conflitti. Amore che unifica fino al punto di creare tra tutti una profonda unità, come l'unità che esiste tra Gesù ed il Padre. L'unità nell'amore rivelata nella Trinità è il modello per le comunità. Per questo, mediante l'amore tra le persone, le comunità rivelano al mondo il messaggio più profondo di Gesù. La gente diceva dei primi cristiani: "Guardate come si amano!" L'attuale divisione tra le tre religioni nate da Abramo è veramente tragica: giudei, cristiani e mussulmani. Più tragica ancora è la divisione tra noi cristiani che diciamo di credere in Gesù. Divisi, non meritiamo credibilità. L'ecumenismo sta nel centro dell'ultima preghiera di Gesù al Padre. E' il suo testamento. Essere cristiano e non essere ecumenico è un controsenso. Vuol dire contraddire l'ultima volontà di Gesù.  Che l'amore con cui mi hai amato stia in loro. Gesù non vuole rimanere solo. Dice: Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato, poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Gesù è felice quando noi tutti siamo con lui. Lui vuole che i suoi discepoli abbiamo la stessa esperienza che lui ebbe del Padre. Vuole che noi conosciamo il Padre e che lui ci conosca. Nella Bibbia, la parola conoscere non si riduce ad una conoscenza teorica razionale, ma presuppone sperimentare la presenza di Dio vivendo nell'amore con le persone della comunità. Che siano uno come noi!: il vangelo di Giovanni ci aiuta a comprendere il mistero della Trinità, la comunione tra le persone divine, il Padre, il Figlio e lo Spirito. Dei quattro vangeli, Giovanni è quello che mette maggiormente l'accento sulla profonda unità tra Padre, Figlio e Spirito. Dal testo di Giovanni  vediamo che la missione del Figlio è la suprema manifestazione dell'amore del Padre. E questa unità tra Padre e Figlio fa proclamare Gesù: Io e il 
Padre siamo uno . Tra lui e il Padre c'è una unità intensa tanto che chi vede il volto dell'uno vede anche il volto dell'altro. E compiendo questa missione di unità ricevuta dal Padre, Gesù rivela lo Spirito. Lo Spirito di Verità viene dal Padre. A richiesta del Figlio, il Padre lo manda a ciascuno di noi in modo che rimanga con noi, incoraggiandoci e dandoci forza. Anche lo Spirito ci viene dal Figlio. Così, lo Spirito di Verità, che cammina con noi, è la comunicazione della profonda unità che c'è tra il Padre ed il Figlio. Lo Spirito non può comunicare una verità diversa dalla Verità del Figlio. Tutto ciò che è in rapporto con il mistero del Figlio, lo Spirito ce lo fa conoscere. Questa esperienza dell'unità in Dio fu molto forte nelle comunità del Discepolo Amato. L'amore che unisce le persone divine Padre e Figlio e Spirito ci permette di sperimentare Dio mediante l'unione con le persone in una comunità di amore. Anche così 
era la proposta della comunità, dove l'amore dovrebbe essere il segno della presenza di Dio in mezzo alla comunità . E questo amore costruisce l'unità nella comunità. Loro guardavano l'unità in Dio per poter capire l'unità tra di loro. 
PER LA PREGHIERA                                          (Thomas Merton) 
Signore mio Dio 
non ho alcuna idea dove io stia andando. 
Non vedo il cammino davanti a me. 
Non posso sapere di sicuro dove andrà a finire. 
E neppure conosco veramente me stesso, 
e il fatto che io pensi stia seguendo la tua volontà 
non significa che io lo stia veramente facendo. 
Ma credo che il desiderio di farti piacere davvero ti piaccia. 
E spero di avere questo desiderio in ogni mia azione. 
Spero di non fare mai nulla al di fuori di questo desiderio. 
E so che, se agirò così, tu mi guiderai per il giusto cammino, 
anche se posso non saperne nulla. 
Per questo avrò fiducia in te sempre 
anche se potrà sembrarmi di essermi perso 
e di trovarmi nell'ombra della morte. 
Non avrò timore perché tu sei sempre con me, 
e non mi lascerai mai solo di fronte ai miei pericoli. 
Venerdì  10 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             21,15-19      
Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore.
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi».
Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Eremo San Biagio)  

Mi ami tu più di costoro? Signore tu sai tutto; tu sai che ti amo. Questa domanda deve aver scosso il cuore di Pietro! La sua triplice ripetizione deve avergli fatto tornare alla mente i tristi momenti della passione del suo Signore e la sua incapacità a rimanergli fedele. Quale dolore deve aver attraversato il suo essere! Inoltre, ora Gesù gli chiede un di più, "più di costoro", proprio a lui che non ha saputo amare correttamente, amare normalmente. È come se Gesù con la triplice richiesta si inabissa nel cuore di Pietro e gli tira fuori, col bisturi dell'amore, ciò che di timore, di incertezza, di vergogna gli è rimasto nell'angolo più oscuro della sua anima. Gesù guarisce il cuore ferito di Pietro donandogli e chiedendogli il coraggio di una bellissima professione di fede amorosa: "Signore tu sai tutto; tu sai che ti amo." Pietro ora ha messo a nudo tutto di sé: la sua colpa e il suo amore, la sua debolezza e la potenza della vita di Gesù in lui. Su questa debolezza e su questa potenza, gratuitamente donata, Gesù radica il ministero che affida a Pietro. Il sigillo del suo servizio tra i fratelli e le sorelle nella fede in Cristo è l'amore che tutto perdona; non solo, è l'amore che cura e guarisce le ferite dell'anima mettendo più amore lì dove ce n'è poco o è debole e fragile. Gesù, riconfermando Pietro alla sua sequela e alla guida dei fratelli, manifesta ancora una volta che l'azione misericordiosa del Padre supera le logiche umane, tanto che anche il peccato apre a un capitolo nuovo della storia. Il peccato rende capace Pietro di capire che il ministero del Signore è il perdono, così anche il suo, e che la debolezza, propria e altrui, è un luogo di maggiore amore. 
La domanda rivolta a Pietro Gesù la rivolge a ciascuno di noi, e come ha reso Pietro capace di rispondergli con l'amore così rende capaci anche noi, dal di dentro del nostro stesso cuore.  

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Ignazio di Loyola)
Prendi, Signore, 
e accetta tutta la mia libertà, 
la mia memoria, il mio intelletto, 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e possiedo; 
tu mi hai dato tutte queste cose, 
a te, Signore, le restituisco; 
sono tutte tue, 
disponine secondo la tua volontà. 
Dammi il tuo amore e la tua grazia, 
queste sole, mi bastano. 
Sabato  11 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
10,7-13
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Padre Lino Pedron)               

La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù  e dal Battista. Tale annuncio viene fatto con la parola, con le azioni di bene ) e con la testimonianza della vita. La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il disinteresse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono. Gli annunciatori del vangelo non devono chiedere nulla e non devono prendere nulla per il viaggio. La motivazione è questa: il regno dei cieli viene annunciato ai poveri e appartiene ai poveri  e quindi può essere annunciato in modo credibile solo da coloro che dimostrano di averlo già accolto nella propria vita diventando poveri. Gesù è povero. La povertà e il distacco dalle preoccupazioni materiali è la dimostrazione che si è capito e accettato il vangelo della paternità di Dio. Il missionario deve presentarsi agli uomini spoglio e umile come è richiesto a chi vuol annunciare in modo coerente i contenuti del discorso della montagna. Dovunque l'apostolo arriverà, dovrà farsi indicare qualche persona degna presso la quale prendere alloggio, cioè un luogo che non susciti pettegolezzi che nuocerebbero alla predicazione o la renderebbero vana .La missione comincia con l'augurio della pace. Nel linguaggio dell'Antico Testamento la pace è sinonimo di benessere materiale e spirituale; nel Nuovo Testamento significa la salvezza portata dal Cristo, anzi, Cristo stesso. L'eventuale rifiuto dell'annunciatore e delle sue parole non deve scoraggiare l'apostolo né arrestare l'azione missionaria: egli andrà altrove a portare il dono della salvezza. Il gesto di scuotere la polvere dai piedi non è una maledizione: è un segno di distacco e di protesta. Era il gesto che ogni israelita compiva rientrando in Palestina da un luogo pagano, come gesto di totale separazione. Siccome gli inviati stanno recando il vangelo in terra d'Israele, questo gesto significa che le città e i villaggi d'Israele che rifiutano gli apostoli di Gesù vanno ritenuti come territorio di pagani, esclusi dalla comunione di salvezza col popolo di Dio. Quando l'apostolo ha compiuto la sua missione in un luogo, non deve fermarsi: non ha tempo da perdere. Il tempo è così poco e l'annuncio così importante che l'apostolo deve andare speditamente per le città e i villaggi, come faceva Gesù. Luca riporta anche il comando di Gesù: "Non salutate nessuno lungo la strada" proprio per sottolineare l'urgenza della missione. Il compito del missionario è di presentare l'annuncio chiaro e convincente, e poi affidarlo alla libertà e alla responsabilità degli ascoltatori. Le città di Sodoma e Gomorra sono il simbolo della violazione dei sacri doveri dell'ospitalità . Le città che non ospiteranno gli inviati di Cristo saranno trattate più duramente di Sodoma e di Gomorra nel giorno del giudizio. 

PER  LA  PREGHIERA                              (Fonte non specificata)
Signore, 
taglia, pota, strappa e monda 
tutto ciò che mi impedisce di vederti, 
di ascoltarti, di riconoscerti e di amarti. 
Anche se il taglio mi farà male, 
tu continua: insieme vedremo meglio. 
Se tu strappi, 
va' fino alla radice, 
quella che fa il male. 
Tu solo puoi riuscirci. 
Non dimenticare di annaffiare la pianta. 
Sii per me, Signore, 
il buon Giardiniere. 
Ricorda anche di mettere il concime: 
il tuo Amore. 
lo credo che tu puoi trasformare 
un virgulto selvaggio 
in una pianta rigogliosa e splendida. 
Poiché hai già fatto per me tante meraviglie 
io non smetto di ringraziarti. 
Perdona, Signore, le mie riserve 
mentre aspetto di vedere la tua Luce. 
Spero di essere pronto 
quando vorrai raccogliermi.
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